Le proposte della CGIL 

La crisi economica impone alla politica il compito di indirizzare il mantenimento e la riqualificazione della base produttiva del nostro Paese, di favorire la capacità di esportazione, di riequilibrare gradatamente ma con decisione il peso della domanda interna e di avviare la riconversione all’economia sostenibile. L’Italia è di fronte ad un passaggio decisivo nelle scelte di politica economica: difendere il lavoro, l’industria e i servizi ad essa connessi, non smarrire l’obiettivo della piena occupazione, significa avere obiettivi e strumenti di politica industriale e di sostegno agli investimenti. La CGIL propone al Governo e a tutti gli interlocutori istituzionali, economici e sociali, di attivare le politiche necessarie perché l’Italia rimanga un grande paese industriale, capace di stare dentro i processi avanzati in Europa e nel mondo, forte delle sue competenze e delle sue eccellenze. Occorre che Governo ed imprese scelgano di preservare l’integrità dell’apparato produttivo e con esso l’occupazione e il patrimonio professionale rappresentato dai lavoratori e dalle lavoratrici.

La crisi, e le sue conseguenze, sono le priorità di questa fase e vanno gestite con strumenti appropriati. La sospensione dei licenziamenti, delle chiusure delle aziende e dei servizi, deve rappresentare una prassi concreta.
La CGIL chiede di mettere al centro il contrasto alla crisi attraverso l’adozione dei seguenti provvedimenti.

1) Sugli ammortizzatori bisogna intervenire in termini di efficacia, durata, estensione e copertura garantendo:
- l’allungamento delle settimane di Cig ordinaria (da 52 a 104 settimane);
- la Cig straordinaria senza la previsione di esuberi strutturali;
- l’estensione del ricorso ai contratti di solidarietà, la tutela dei lavoratori precari e a tempo determinato;
- l’aumento dei massimali retributivi per i lavoratori sospesi in cassa integrazione;
- il prolungamento dell’indennità di disoccupazione ordinaria;
- le attività formative durante i periodi di sospensione

2)  La gestione dei casi di crisi deve assumere una nuova efficacia, sia nei tempi che nelle modalità d’intervento. La proposta che la CGIL avanza è l’immediata costituzione di un task force presso la Presidenza del Consiglio con il compito di affrontare i casi di crisi di maggiore criticità e comunque tutti i casi connessi o collegati alle strategie e alle diverse attività produttive dei grandi Gruppi industriali del nostro Paese. Altrettanto necessario è istituire presso il Ministero dello Sviluppo Economico una cabina di regia, composta dai rappresentanti delle parti sociali e dei Ministeri direttamente interessati, per il monitoraggio preventivo dei casi aziendali di crisi e l’ individuazione di soluzioni coerenti con le politiche di sviluppo di cui si deve dotare il Paese.

La domanda pubblica
L’attuale situazione di crisi e l’esigenza di misure anticicliche, propongono l’esigenza di avviare rapidamente opere pubbliche. Messa in sicurezza di scuole, ospedali, degli edifici pubblici, il completamento di reti infrastrutturali, la prevenzione sul territorio, costituiscono gli ambiti di intervento sui quali orientare le risorse da rendersi disponibili anche attraverso un allentamento del patto di stabilità per i Comuni. 

Il reddito condizione per la fiducia e i consumi
E’ necessario che riprendano i consumi delle famiglie. Ciò può avvenire solo attraverso una riduzione delle tasse sul lavoro dipendente e sulle pensioni. E’ una misura urgente e necessaria per stimolare la fiducia e favorire la ripresa economica e industriale, oltre ad essere una misura essenziale per ristabilire un’eguaglianza sociale gravemente compromessa dalle attuali politiche governative.

Il credito e le piccole e medie imprese
La grave difficoltà di accesso al credito delle PMI può rappresentare non solo un ostacolo alla ripresa ma la spinta ulteriore ad un fenomeno allarmante in atto di chiusure aziendali con gravi perdite occupazionali. Scongiurare questo rischio significa a livello nazionale ed europeo ricercare un nuovo equilibrio nella ridefinizione delle regole per l’accesso al credito, tra i meccanismi di valutazione automatica da parte delle banche sul rischio patrimoniale e le reali prospettive dell’impresa. 

La politica industriale, ora, per disegnare il futuro
L’Italia e la sua economia camminano troppo lentamente. La politica industriale e le conseguenti misure, di sostegno o sviluppo, devono partire dall’analisi dell’esistente per coglierne i limiti e le potenzialità e su questi intervenire con scelte appropriate a partire dai gravi squilibri territoriali dello sviluppo che sono una delle cause di indebolimento delle capacità competitive del sistema Italia. Il Sud è il grande dimenticato dalla politica e può diventare la grande, vera vittima delle tensioni economiche e sociali. Per questo il Mezzogiorno è questione nazionale. Le politiche industriali hanno bisogno di una prospettiva, un disegno innovatore, in grado di collocarsi dentro le grandi trasformazioni che investono l’economia mondiale rigenerando in particolare i vantaggi competitivi del manifatturiero italiano. 

Green economy e ricerca sono le linee guida delle scelte da compiere
L’economia verde, altrimenti indicata come sostenibile, non è un tipo di produzione, ma una strategia che deve attraversare tutti i settori di produzione, orientando i processi produttivi e condizionando i prodotti. Orientare l’industria italiana all’economia sostenibile vuol dire traguardare un processo efficace e graduale di trasformazione degli impianti, di nuova attenzione alle emissioni, agli scarichi, al riciclo, ai materiali ed ai prodotti che dovranno corrispondere e favorire un cambiamento dei consumi. Per questo la produzione di energie alternative non è l’unico campo di applicazione, ma tutti i settori vanno investiti da questa trasformazione. Primo passo di questa scelta sono gli investimenti e le relative forme di incentivazione: reintroduzione del credito d’imposta automatico per una politica di sostegno diretto alle innovazioni industriali derivanti da azioni sinergiche tra Università e imprenditorialità privata; misure di sostegno a nuove attività produttive e di start up industriali derivanti da progetti di ricerca universitaria; un sistema stabile che può prevedere la detassazione degli utili reinvestiti. Nella crisi e nei processi di delocalizzazioni delle multinazionali vi sono più centri di ricerca privati che rischiano la chiusura. Si tratta di un patrimonio irrinunciabile del nostro Paese. Laddove non vi siano privati interessati all’acquisizione devono essere integrati con gli enti di ricerca pubblici.
Fondamentale in questo processo complessivo di riposizionamento è la formazione da realizzare attraverso Piani nazionali gestiti in collaborazione con le Regioni e le parti sociali interessate per adeguare e sviluppare le necessarie competenze e conoscenze. 

La sfida competitiva dei settori 

I settori del Made in Italy, dal tessile abbigliamento, alle calzature, all’occhialeria, al legno e arredo, alla ceramica, alimentari  e ad altri. Su questo versante si attendono risposte generali su innovazione e investimenti e su aspetti specifici come la lotta alla contraffazione, la difesa dei marchi, la tracciabilità dei prodotti, che rappresentano aspetti decisivi per difendere una peculiarità italiana minacciata da diversi fattori di distorsione della concorrenza globale. A questa risposta va correlata una politica d’intervento sul terreno della lotta al lavoro nero, alle sacche di marginalità del lavoro, al riconoscimento e all’applicazione dei contratti nazionali di lavoro. 

- Bisogna frenare il decentramento e la delocalizzazione delle produzioni verso i paesi a basso costo del lavoro e che producono una forte riduzione dei livelli occupazionali delle imprese italiane ed europee. 

- Il settore del Made in Italy che va considerato nel suo insieme è tra quelli più caratterizzati dalla frammentazione e dalle PMI. Per questo è necessario immaginare sia politiche di sostegno all’esportazione, sia incentivazione alla formazione di consorzi di imprese differenziando gli incentivi e incrementandoli per progetti che prevedano più imprese strutturalmente consorziate. Il Made in Italy deve essere sostenuto da una politica nazionale di diffusione nel mondo dei suoi prodotti, non solo attraverso il sistema fieristico internazionale, ma con presenze strutturali dell’Italia nei principali  mercati del mondo.

Un punto di forza, con ampi margini di miglioramento del suo export, è rappresentato dall’agroindustria. Per questo settore è determinante l’adozione di provvedimenti finalizzati alla valorizzazione e al riconoscimento delle specifiche connotazioni qualitative dell’industria e dell’agricoltura italiana, come quelli relativi all’origine e alla tracciabilità dei prodotti, e ad una adeguata politica dei marchi. 

Per la chimica il problema unanimemente riconosciuto, riguarda il ruolo dell’Eni e la sua strategia economica e industriale. La scelta di concentrare le attività nell’energia non può oscurare il ruolo strategico che il Paese può e deve ricoprire nella chimica di base e nel suo indotto industriale. 

L’industria dell’auto. La Fiat deve fare i conti in termini strategici con i processi di razionalizzazione del settore conseguenti alla crisi in atto. Ciò che non può essere accettato è che la nuova suddivisione mondiale del lavoro porti per Fiat ad un ridimensionamento della base produttiva italiana e quindi ad una riduzione del numero attuale degli stabilimenti e degli occupati. 

Dalla politica nazionale a quella territoriale
Nel quadro della difesa del manifatturiero italiano decisive risultano le politiche territoriali. I processi di riposizionamento in atto che vedono le attività d’impresa inserite nelle cosiddette reti lunghe, cioè orientate ad avvalersi di rapporti produttivi e commerciali collocati in ambiti extraterritoriali, devono rafforzare le capacità competitive delle imprese sul terreno dell’innovazione e della qualità per favorire il controllo dei mercati e fare in modo che i vantaggi competitivi vadano a beneficio anche dei sistemi territoriali italiani e della loro occupazione. Per questo va aggiornata una politica dei distretti - di riconversione ed attrazione di nuove attività generate - efficacemente affiancata dal rafforzamento dell’istruzione tecnica e professionale.  
Le trasformazioni avvenute nel corso degli ultimi decenni nell’apparato produttivo italiano hanno lasciato sul “campo” in numerosissime ed ampie zone del Paese, situazioni di abbandono e di degrado industriale, che risultano fonti di spreco - di risorse e di territorio – oltre che essere in molti casi di grave nocumento alla salute dei cittadini. La loro bonifica non è più rinviabile. Occorre quindi dare corso ad un piano nazionale di bonifica delle aree dimesse con priorità e tempi certi d’intervento e attuazione, finalizzando il loro riutilizzo in termini produttivi. 

L’energia
Tra le esigenze generali del sistema energetico e industriale maggiormente riconosciute vi è il contenimento dei costi dell’energia che in Italia sono assai più elevati rispetto alla media dei paesi industrializzati. La differenza sul costo dell’energia elettrica rispetto alla media UE è così significativamente alta che rende improcrastinabile l’esigenza di uno sviluppo industriale del settore energetico che possa ridurre il gap per migliorare la competitività del Paese. 
Nell’immediato, in questa fase di crisi economica, per dare ossigeno alle famiglie e alle imprese è necessario intervenire su due fronti: il primo è quello di ridurre il prelievo fiscale diretto e indiretto a partire dalle accise sulle bollette, rivedendo inoltre gli oneri di sistema che gravano eccessivamente sulle stesse trasferendone alcuni sulla fiscalità generale; il secondo è legato alla necessità di incrementare l’efficienza energetica, il risparmio e la lotta allo spreco sia sul versante dell’offerta che della domanda. 

Il ruolo dell’Europa
L’Europa si deve dotare di una vera politica industriale e sociale. Occorre avviare un forte coordinamento delle politiche settoriali e soprattutto fare in modo che queste politiche siano coerenti con gli obiettivi che l’Europa si è data per lo sviluppo dell’innovazione L’Europa può e deve dare segnali importanti perché la nuova regolazione della concorrenza e gli sforzi finanziari connessi richiesti agli Stati per una politica industriale adeguata alla portata della crisi in atto, siano l’occasione per imprimere una vera capacità competitiva all’economia comunitaria. In generale il caposaldo delle politiche di incentivazione europee deve rimanere l’agenda di Lisbona. Gli aiuti europei conseguentemente devono essere vincolati a tre criteri di fondo: al mantenimento dell’occupazione, allo sviluppo delle fonti rinnovabili e alla formazione. 

La Contrattazione
Una politica industriale condivisa costituisce la premessa necessaria per innescare un processo virtuoso di difesa dell’occupazione e di crescita della produttività. La gestione della crisi e della contrattazione rappresenta il terreno specifico su cui misurare coerenze e responsabilità. L’accordo separato sul modello contrattuale da questo versante rappresenta un ostacolo. Così come si sta dimostrando uno strumento del tutto inadeguato per la stessa crescita della produttività e del riconoscimento del contributo dato dai lavoratori. Ristabilire regole condivise significa altresì affrontare la necessaria revisione del modello culturale e politico che colloca il lavoro manuale e intellettuale dell’industria manifatturiera agli ultimi posti della piramide sociale. Una revisione che s’impone a partire dell’eguaglianza delle condizioni e dei diritti e, per questo, un compito essenziale spetta alla contrattazione. Serve un nuovo protagonismo della contrattazione che metta in relazione occupazione e trasformazione, condizioni di lavoro e formazione permanente, professionalità e qualità. 

Un salto culturale: operaio è bello
Alle scelte di politica industriale da definire nelle loro dinamiche di medio e lungo periodo, deve associarsi, affinché esse  costituiscano una leva formidabile di mobilitazione sociale, un’autentica rivoluzione culturale e politica ovvero la promozione e la valorizzazione del lavoro manuale e intellettuale, di operai, impiegati, tecnici, operanti nell’industria italiana. Il futuro del Paese è ampiamente correlato al contributo di professionalità, conoscenze, capacità, fatica, che questi lavoratori esprimono. Ad essi la politica deve rispondere ricostruendo una scala di valori che ne riconosca pienamente il ruolo e la funzione. 

